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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sulla stangata scontro in Parlamento, lotte in tutta Italia» trattative più difficili 

Il governo si salva solo per un voto 
Napoli e Taranto in 
piazza, oggi ferme 
Bologna e Genova 

Ripresa dell'iniziativa operaia anche alla FIAT - Sulle tariffe 
si registra un netto dissenso tra i sindacati e il governo 

Quelle code e 
la governabilità 
di ENZO ROGGI 

fi IORNO dopo giorno, in do-
dici diversi punti di Ro

ma (tante sono le farmacie di
rettamente gestite dal Comu
ne), si allungano le code, che si 
formano fin dall'alba, di colo
ro che sperano di poter ritira
re le medicine pagando il solo 
ticket. Ne diamo testimonian
za con la foto che pubblichia
mo in altra pagina del giorna
le. Quanto dureranno queste 
scene postbelliche? E quante 
altre, in altri luoghi e per altre 
ragioni, ne sorgeranno? Non 
pensiamo solo agli uffici di 
collocamento, ai concorsi di 
pubblico impiego, alle astan
terie degli ospedali. Pensiamo 
a quello che potrebbe accade
re se certi stagli» e certi ticket 
sui servizi, previsti dal decre
to sulla finanza locale, doves
sero diventare operativi. Ri
cordate la scena del bivacco 
notturno dei genitori, nel film 
«Ci eravamo tanto amati», per 
iscrivere i ragazzi ai turni di 
scuola? Qualcuno, in questa I-
talia «postindustriale», lavora 
perché cose del genere si mol
tiplichino dinanzi alle istitu
zioni (asili, scuole materne) 
cosiddette private e caritative 
non costrette per decreto a 
imporre ticket esosi, come ac
cadrebbe per le istituzioni 
pubbliche. E sarebbe cosi di
mostrato — come s'attende 
De Mita — che «privato è bel
lo». 

Sarebbe un errore vedere 
nello sciopero dei farmacisti, 
che ora dovrebbe estendersi a 
tutta Italia, solo il pur duro 
aspetto del fiscalismo corpo
rativo di questa categoria (li, 
in quei negozi, non si vendono 
semplici merci ma strumenti 
di salute e talora di sopravvi
venza). Gli insegnamenti sono 
invece molteplici. Solo il mini
stro Rognoni può appagarsi 
col definire «degenerate» (e 
dunque da impedire con «vigi
le e ferma presenza» e con «in
tervento coattivo») quelle for
me di lotta, manifestatesi qua 
e là, che hanno interrotto ser
vizi e strutture logistiche. In 
realtà, come tutti ben vedia
mo, di forme di lotta degene
rate se ne contano tante, tan
tissime di più: e sono tanto più 
acute e ripugnanti quelle che, 
senza nulla rischiare a termi
ni di legge, prevaricano la 
gente, posta in una vergogno
sa condizione di dipendenza 
dall'arbitrio di chi ha il bando
lo in mano. Si creano così delle 
potenze tanto legali quanto ar
roganti, come è tipico di una 
società sempre più f eudalizza-
ta dai corporativismi. 

Ma cosa c'è all'origine di 
queste situazioni? Fatalità? 
Egoismo? Ammesso che si 
tratti di cause cosi imponde
rabili, bisogna dire che su di 
esse galleggia, e ad esse dà 
spazio il modo come il paese 
viene governato. Lo sciopero 
dei farmacisti non solo non fa 
scandalo ma appare del tutto 
«normale» e organico ad una 
governabilità a cui ripugna l'i
dea stessa di una strategia ri-
senatrice, che aggira le grandi 
decisioni con un pulviscolo di 
piccoli sotterfugi scrupolosa

mente inidonei a intaccare le 
cause del dissesto. 

Quel che soprattutto colpi
sce nella raffica di misure 
prese dal governo è la miopia. 
Si gabella per rigore della spe
sa pubblica l'attacco ai servizi 
sociali, considerati alla stre
gua di consumi di lusso, igno
rando che si colpisce così un 
elemento costitutivo di un mo
do di vita moderno e più giu
sto, ed anche un versante dina
mico dello sviluppo economi
co e sociale. Se si chiude l'asilo 
nido o si impongono tickets di 
livello alberghiero, quante 
giovani madri potrebbero an
dare a lavorare? È solo un e-
sempio. Per questa via sono 
destinati ad aggravarsi i pro
cessi di disgregazione, di ar
rembaggio poiché non vi sarà 
più speranza in soluzioni col
lettive e eque. È naturale che, 
in una simile visione, disturbi 
oltre modo la pressione della 
classe operaia, e non solo di 
essa, per una politica che sap
pia costruire un nuovo assetto 
produttivo e nuove relazioni 
sociali. 

Ecco perché la battaglia 
che abbiamo iniziato contro la 
cosiddetta manovra economi
ca del governo va ben oltre la 
correzione di singoli aspetti: 
quella manovra non ha nulla a 
che vedere con una reale go
vernabilità del paese e, al con
trario, è destinata a incremen
tare le ragioni obiettive e i 
comportamenti che fanno a-
cuta la crisi. Chiari sono i car
dini della nostra opposizione: 
1) in luogo dei soliti balzelli 
che colpiscono alla cieca sen
za effetto sull'ingiustizia fi
scale, un intervento severo e 
equitativo sui patrimoni; 2) in 
luogo delle sottrazioni di ri
sorse a servizi e solidarietà so
ciali essenziali, un risanamen
to duro della spesa pubblica 
che smantelli le fortezze del 
clientelismo; 3) in luogo della 
solita compressione deflattiva 
che si scarica solo sul costo 
del lavoro, un impiego delle ri
sorse che provochi e premi la 
produttività complessiva del 
sistema economico e l'occupa
zione. 

Sarebbe assurdo attendersi 
una tale scelta da questo go
verno e da questa maggioran
za, eppure non può sfuggire la 
presenza di un malessere, di 
una disunita — come si è visto 
ancora ieri alla Camera — 
che sarebbe errato ridurre a 
giuoco politico e elettoralisti
co. E se anche le dissociazioni, 
le pressioni a modificare parti 
dei decreti fossero solo detta
te da preoccupazioni elettora
li, ciò sarebbe pur sempre il 
sintomo della difficoltà a ga
rantire unità ad una politica 
pasticciata, conservatrice, 
impopolare. La verità è che 
nel Parlamento si riflette an
che il clima creato dalle lotte 
dei lavoratori e dalla pressio
ne dell'opinione pubblica. An
che per questo ci impegnere
mo in questa battaglia con 1' 
intento preciso, anzi esclusivo, 
di strappare risultati concreti 
nell'interesse dei lavoratori e 
della costruzione di un nuovo 
indirizzo economico e sociale. 

Ingrao: non si può 
sfidare parte così 

rilevante del Paese 
«Combatteremo questi abusi» - Frantumata e in larga misura 
vanificata la legge finanziaria - Il valore della protesta operaia 

ROMA — «Combatteremo con durezza questi metodi e questi 
abusi, lo sappia In tempo 11 governo». Pietro Ingrao ha pro
nunciato Ieri, a nome del PCI, un fermo richiamo, nell'aula di 
Montecitorio che si apprestava a votare sulla legittimità co
stituzionale del primo del decreti della stangata fanfanlana. 
«Sentiamo di batterci — ha aggiunto — per qualcosa che non 
può essere solo nostro e nemmeno solo del Parlamento: sen
tiamo di Interpretarel molti, 1 tanti, spero anche tra voi che 
mi ascoltate — ha detto rivolgendosi verso 1 banchi della 
maggioranza — i quali avvertono che la crisi va affrontata 
non con 1 manganelli o con 1 provvedimenti parcellizzati, ma 
con la ragione, con la convinzione, con la Innovazione di tanti 
aspetti dell'economia, della vita sociale e dello Stato Italiano». 

Ingrao è Intervenuto per motivare 11 «no» del comunisti alla 
validità del motivi addotti dal governo per legittimare l'ema
nazione del decreto. «È un coarcevo di norme eterogenee, un 
sacco In cui sono ammucchiate disposizioni anche lesive del
la autonomia del Parlamento». 

Uno sbaglio? Un Incidente? Una distrazione?, si è chiesto il 
dirigente comunista. Tutt'altro: «È la conferma plateale di un 
vero e proprio metodo — la decretazione d'urgenza — che 
non solo scavalca 1 poteri istituzionali e contrattuali delle 
Camere, ma rischia ora di svuotare e stracciare anche una 
precisa norma che era stata Introdotta nel regolamento di 
Montecitorio: per verificare, appunto, la sussistenza del moti
vi straordinari di necessità e di urgenza tassativamente pre
scritti dalla Costituzione per 1 decreti legge». 

In questo modo all'abuso si somma lo smantellamento di 
quella parte del patto di riforma (regolamentare) che era 
stato stretto alla Camera. Un vero sopruso. Da qui la chiama-

g. f. p. (Segue in ultima) 

E la maggioranza 
è ora agitata da 
nuove tensioni 

Il PSI appoggia Fanfani ma attacca 
De Mita - Andreatta per le elezioni 

ROMA — Nell'impatto con il 
Parlamento il respiro del go
verno si è fatto subito affanno
so. Non è un episodio da poco 
quello che ha visto — ieri sera 
a Montecitorio — il quadri
partito salvarsi per un solo vo
to nella prima votazione sui 
provvedimenti della stangata 
di fine d'anno: con questa 
maggioranza risicatissiroa 
(239 favorevoli e 238 contrari) 
è stato dichiarato costituzio
nale il decreto tributario. Per 
un soffio è stata evitata una 
sconfìtta clamorosa che avreb
be potuto avere un effetto de
vastante sul governo. Resta 
però il dato politico. 

Anche se questo primo de
creto non è certamente il peg
giore di quelli sfornati da Fan
fani nelle ultime due settima
ne, la votazione parlamentare 
che ha provocato ha finito per 
rispecchiare le forti tensioni 
sociali e politiche del momen
to. Nell'aula di Montecitorio si 
è avuto prima di tutto il rifles
so del clima che si è creato nel 
paese sull'onda delle ultime 
decisioni governative: la prote
sta dei lavoratori (nonostante 
tutti i tentativi di esorcizzarla 
o addirittura di criminalizzar
la) si è fatta sentire. In secon
do luogo, sono apparsi subito 

evidenti sia la mancanza di 
convinzione della maggioran
za, sia i contrasti e i sospetti 
che serpeggiano all'interno di 
essa. 

Ora si apriranno nel quadri
partito le polemiche sulle 
troppe assenze dei deputati 
dello scheramento governativo 
e sui «franchi tiratori» (Clau
dio Martelli ha detto: -E'stato 
per il governo un battesimo 
del fuoco. Speriamo che alla 
cresima ci siano più presen
ti'). Resta però il fatto che 
ventiquattr'ore prima della ri
schiosa prova parlamentare 
ministri e dirigenti dei partiti 
governativi si erano riuniti se
paratamente — alla Camilluc-
cia i democristiani con qualche 
esperto estemo, a via del Cor
so i socialisti insieme ai social
democratici e ai liberali — non 
proprio animati da propositi 
amichevoli, anche se resta da 
vedere se si tratta di una ripre
sa in grande stile della pò-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 

A PAG. 3 il discorso di DE MI
TA a WASHINGTON nel servi
zio del nostro inviato AMELIO 
COPPOLA 

Conclusi con successo i colloqui di Vogcl con i dirìgenti sovietici 

Mosca distruggerà parte degli SS-20 
«Non ci limiteremo a ritirarli al di là degli Urali» - La disponibilità dell'URSS manife
stata a una delegazione Usa - Apprezzamento della «Pravda» per il discorso di Reagan 

Otri nostro corrispondente 
MOSCA — L'attenzione di 
tutti era concentrata sulla 
conferenza stampa di Hans-
Jochen Vogel, ma la notizia 
del giorno ha finito per arri
vare da un gruppo di con-
gressmen americani che 
hanno Incontrato 1 due nego
ziatori sovietici al tavoli di 
Ginevra, Karpov e Kvltzln-
sklj. Un Incontro che fonti a-
merlcane a Mosca hanno de
finito «imprevisto» (ce n'è 
stato anche uno program
mato con Vadlm Zagladln) e 
dal quale è emerso che I so
vietici «starebbero conside

rando l'eventualità di sman
tellare o distruggere* (di-
smantllng or destroylng) al
cuni del missili SS-20 che do
vessero risultare eccedenti 
rispetto all'accordo su una 
Une?, analoga a quella propo
sta da Andropov 1121 dicem
bre scorso. 

In altri termini Mosca la
scia trapelare che non si li
miterebbe a spostare i missi
li «fuori quota* al di là deg!l 
Urall ma, in caso di raggiun
to accordo, sarebbe disposta 
a smantellarli. Questo aspet
to è stato discusso tra 11 lea
der sovietico e 11 candidato 

socialdemocratico alla Can
celleria tedesco-federale? 
Hans-Jochen Vogel, rispon
dendo ad una domanda ha 
detto di «non poter contrad
dire questa Ipotesi»: non 
smentendo, dunque, ma nep
pure aprendo il rubinetto 
delle rivelazioni. Deciso a 
concludere la sua missione 
nelle due più importanti ca-

G'ruKetto Chiesa 

(Segue in ultima) 

Si dimette il 
responsabile della 

politica di 
sicurezza USA 

Si è dimesso Eugene Rostow, 
direttore dell'Agenzia statuni
tense per U controllo degli ar
mamenti e il disarmo, in pra
tica il coordinatore e l'ispirato
re delle scelte dei negoziatoti 
americani nelle trattative con 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI ALLE PAGINE 3 E S 

ROMA — Messo per la pri
ma volta alla prova parla
mentare (e proprio sui decre
ti della stangata), il governo 
Fanfani si è salvato ieri sera 
per un solo voto. La Camera 
doveva pronunciarsi sulla 
sussistenza dei «motivi 
straordinari di necessità e di 
urgenza» prescritti dalla Co
stituzione, e invocati dal go
verno, per giustificare l'ema
nazione del decreto-legge sul
le misure fiscali. Sulla carta 
lo schieramento quadriparti
to poteva contare su un largo 
margine. Ma nello scrutinio 
segreto la maggioranza di 
cartello, nonostante il dichia
rato rincalzo del PRI, si è 
squagliata (239 sì, 238 no, al
meno una ventina i franchi 
tiratori, senza considerare le 
numerosissime assenze) por
tando alla luce il vasto males
sere presente in seno alla coa
lizione. I dissensi rivelati dal 
voto sono alimentati, eviden
temente, tanto dalla caoticità 
dei provvedimenti che dall' 
arroganza con cui si tenta di 
importi al Parlamento: lo a-
veva denunciato poco prima 
del voto il compagno Pietro 
Ingrao: • / nostri argomenti 
hanno evidentemente fatto 
presa sull'assemblea», ha 
commentato subito dopo lo 
scrutinio il presidente dei de
putati comunisti, Giorgio 
Napolitano: «Non è un inizio 
da governo forte", e l'assen
za dei ministri finanziari te
stimonia che era stato sotto
valutato il disagio esistente 
nella stessa maggioranza per 
lo stravolgimento istituzio
nale operato varando i de
creti in pendenza dell'esame 
della legge finanziari». 

Facce buie tra i leader del 
quadripartito, e preoccupa
zioni evidenti, soprattutto 
tra i dirigenti socialisti, per la 
dimensione della frana. Con
tati invece, tra i comunisti, 
solo otto assenti e tutti giu
stificati (o all'estero in mis
sione, o ammalati). Tra le as
senze registrate sui banchi. 
delle opposizioni, colpisce 

auella di ben sei deputati ra-
icali. 
Salvo per un voto, il gover

no ha del resto dovuto patire, 
ieri, una giornata parlamen-

.tare complessivamente molto 
allarmante per le sue sorti. 
Un altro dei decreti Fanfani 
(quello del 7 gennaio sul con
tenimento della spesa nel 
settore pubblico allargato, in 
pratica il provvedimento che 
colpisce soprattutto i precari 
della scuola) è stato infatti 
bocciato, come anticostitu
zionale, in sede di esame pre
liminare da parte della Com
missione affari costituziona
li: erano assenti alcuni espo
nenti della maggioranza. 

Infine, il governo è stato 
sempre ieri costretto a un 
preciso impegno: dovrà illu
strare mercoledì prossimo in 
aula le modifiche alla legge 
finanziaria che risulterebbe
ro dall'approvazione dei suoi 
decreti e, insieme, i dati e le 
motivazioni della manovra di 
modifica finanziaria configu
rata dal complesso dei prov
vedimenti. Era una insisten
te richiesta formulata dai co
munisti, che avevano sottoli
neato la necessità e l'urgenza 
di un momento di confronto 
parlamentare sull'insieme 
delle decisioni governative: 
in modo, insomma, da poter 
evitare in qualche misura 
una vera e propria frantuma
zione del dibattito sulla poli
tica di bilancio per il 1983. 

-Ma questo rischio rimane 
molto grave», ha sottolineato 
Napolitano, annunciando 
che nella discussione di mer
coledì il PCI ribadirà la sua 
richiesta di fondo: •Governo 
e maggioranza dovrebbero e 
potrebbero scegliere la sola 
strada corretta di abbondo' 
nate i decreti (eccezion fatta 
per alcune disposizioni rea'-
mente urgenti), e di riporta' 
re tutte le proposte relative 
alle entrate e alla spesa all' 
interno della legge finanzia
rio: 

Giorgio Frasca Poteri 

ìl ipwra 

Cinquantamila metalmeccanici In corteo per 
le vie di Napoli; sciopero generale Ieri a Ta
ranto con una grande manifestazione di 
massa; sciopero generale oggi a Bologna (qui 
Indetto da CGIL, CISL e UIL) e sciopero a 
Genova con un appello unitario della FLM. 
Le trattative al ministero del Lavoro regi
strano un dissenso del sindacato su tariffe e 
prezzi amministrati.'Il governo, mentre defi

nisce l'accordo sulle trattenute fiscali, non fa 
marcia Indietro per quanto riguarda gli au
menti già decisi, e attacca 11 potere sindacale 
per quanto riguarda il collocamento. Fanfa
ni, Intanto, è riuscito a far riprendere la stra
da dello sciopero anche agli operai Fiat 
10.000 in piazza a Brescia («il sindacato non 
può rinunciare a guidare le lotte», ha detto 
nel comizio un dirigente CISL). Altre iniziati
ve in tutto il Paese. NELLA FÓTO: la manife
stazione a Napoli.' A PAG. 2 

Eleggendo con laici e DC un sindaco repubblicano 

Il PSI ha rotto a Firenze 
la maggioranza di sinistra 
Coalizione senza programma per rovesciare Gabbuggiani - Ventura: 
dai socialisti un gesto grave e in contraddizione col voto popolare 

- Dalla nostra redazione 
FIRENZE —- Elio Gabbug
giani, che per sette anni ha 
guidato l'amministrazione 
di Palazzo Vecchio, non ha 
ricevuto la maggioranza 
qualificata che è invece an
data a Alessandro Bonsantl, 
professore, 79 anni, Indipen
dente eletto nelle liste del 
Partito repubblicano, che ha 
ricevuto i voti di PSI. PSDI, 
PRI, PLI e DC. La soluzione 
proposta dalla cosiddetta «a-
rea laico-socialista», alla 
quale si è poi accodata la DC. 

Il voto è giunto a conclusio
ne di una seduta tesa seguita 
da una folla di cittadini che 
ha Invaso lo storico Salone 
dei Dugento, sottolineando 
con applausi e con appassio
nata vivacità i diversi pas
saggi degli Interventi che si 
sono succeduti in consiglio 
comunale. 

Il candidato laico-sociali
sta ha ricevuto i voti del pen
tapartito (32 su 58 presenti), 
senza essere sostenuto né da 
un programma né da un ac
cordo per la costituzione del

la giunta la cui elezione è 
stata rinviata ad una prossi
ma seduta consiliare. Il pro
fessor Bonsantl ha accettato 
la designazione con riserva, 
nel corso di un brevissimo 
intervento che non ha avuto 
assolutamente carattere di 
insediamento. Bonsantl ha 
precisato cU «non essere sin
daco fin quando non avrò a-
dempluto agli obblighi che la 

Renzo Cassigoli 
(Segue in ultima) 

Pertini: Volevo dire Guatemala, non Nicaragua 
ROMA—Il presidente Pertini «ha indicato erro
neamente il Nicaragua invece del Guatemala», 
quando ha parlato di feroci dittature in America 
Latina nel suo messaggio di fine anno. L'episodio 
è stato finalmente chiarito con un comunicato 
del Quirinale. È stato un «lapsus*, il Presidente 
ba pronunciato il suo discorso parlando a brac
cio, dunque uno sbaglio comprensibile. Cosi, oc
corre ricordarlo, avevano pensato in molti, finché 
un anonimo portavoce della presidenza non ave
va dichiarato che invece Pertini voleva condan

nare proprio il Nicaragua. Di qui le polemiche. 
Nel comunicato della presidenza non si esita ad 
ammettere che «è stato commesso un errore da 
parte del servizio stampai, dovuto anche alla 
«lontananza da Roma del Presidente*. 

lutto questo, prosegue la nota. Pettini l'a
vrebbe spiegato all'ambasciatore del Nicaragua 
in via riservata. Poiché, invece, la lettera dell'am
basciatore è data alla stampa e la polemica contì
nua, la presidenza della Repubblica, «non curan
te della tardività, ma solo preoccupata di ristabi
lire la verità* afferma pubblicamente che di erro
re si è trattato. 

Londra riapre il dossier Calvi 
Vitalone: chiesta incriminazione 

Con una decisione a sorpresa 
t giudici di Londra hanno deci
to di riaprire il dossier che ri
guarda la morte del banchiere 
Roberto Calvi sotto un ponte 
d<l Tamigi. Secondo quanto co
municato dai familiari dell'ex 
presidente del Banco Ambro
siano all'ufficio dell'agenzia 
giornalistica Ansa di Washin
gton. l'Attomey General di 
Londra avrebbe accolto il ricor
to degli stessi familiari avverso 
al verdetto di suicidio emesso 
dal tribunale e dal medico lega
le. La moglie e i figli di Roberto 
Calvi, ti ricorderà, hanno sem
pre sostenuto l'ipotesi dell'omi
cidio. A quanto pare, l'Alta 

Corte di Londra sembra pro
pensa a riesaminare la vicenda 
in un'udienza convocata già per 
oggi. Intanto da Perugia giunge 
un altra importante novità. 

L'avvocato Wilfredo Vitalo
ne, fratello del più noto senato
re de Claudio e difensore di Li
do Celli, deve essere rinviato a 
giudizio perché millantando 
credito nei confronti di Rober
to Calvi ha ottenuto soldi che 
dovevano servire a risolvere i 
guaì giudiziari del banchiere 
milanese presso la Procura ro
mana. Lo na detto il procurato
re generale di Perugia chieden
do il rinvio a giudizio del noto 
personaggio. La notizia è trape

lata ieri ed ha avuto subito al
cune conferme non ufficiali. La 
vicenda è nota. Il 27 giugno 
1982, Wilfredo Vitalone venne 
arrestato per ordine del Sosti
tuto procuratore della Repub
blica di Roma, Domenico Sica, 
che lo accusava, appunto, di 
millantato credito. Da alcune 
registrazioni telefoniche trova
te tra le carte di Carboni risul
tava, infatti, che Vitalone si era 
fatto consegnare da Calvi una 
grossa cifra (pare tre miliardi) 
per «sistemare* tutte le pen
denze giudiziarie del banchiere. 
Vitalone riuscì a non fare nem
meno un giorno di carcere. 

Clamorose 
dimissioni 

di Rocco 
dalla 

RAI-TV 
ROMA — Emmanuele Roc
co lascia la RAI. Ha comuni
cato la sua decisione al presi
dente dell'azienda, Sergio 
Zavoll, con una lettera scrit
ta l'altra sera. Il 9 novembre 
scorso Rocco aveva chiesto 
al direttore generale, Biagio 
Agnes, di essere trasferito 
dal TG2 ad altro Incarico dal 
momento che nella testata 
diretta da Ugo Zatterin era 
sottoposto a una progressiva 
e Inesorabile emarginazione. 
•Dopo la mia uscita dal TG2 
— ha scritto ora Rocco a Za
voll — ho atteso una qualche 
collocazione all'Interno dell' 
azienda che mi consentisse 
di giustificare con 11 lavoro 
effettuato l'alto stipendio di 
cui godo. Non è stato così. 
Nessun direttore di rete o di 
testata ha accettato di utiliz
zarmi e la stessa collocazio
ne al servizi parlamentari 
(nonostante la calda acco
glienza che mi hanno riser
vato l colleglli) rischia di di
ventare, per ragioni obietti
ve, un comodo parcheggio 
ove trascorrere (lucrando 
uno stipendio ma senza lavo
rare) 1 cinque anni che mi se
parano dal raggiungimento 
del massimo di pensione». 
«Ritengo, però — aggiunge 
Rocco — che ricevere uno 
stipendio (oltretutto pagato 
dal cittadini italiani) senza 
lavorare sia poco dignitoso 
per me e per la stessa azien
da. Per questo motivo mi ve
do costretto a presentare le 
dimissioni dalla RAI... È con 
profonda amarezza che la
scio l'azienda. Ma la lottizza
zione selvaggia che consente 
il diritto al lavoro quasi uni
camente al possessori di tes
sere di partiti di governo, mi 
impone questa scelta che è la 
sola in grado di tutelare la 
mia dignità, che è, oltretutto, 
la sola ricchezza che posseg
go dopo venti anni di giorna
lismo». 

Perché me 
ne vado 

Qualche collega, dopo aver 
letto la mia lettera di dimis
sioni dalla Rai, mi ha do
mandato ironicamente: «Ma 
ti sei dimesso perché guada
gnavi troppo?». Non e esat
tamente cosi' mi sono dimes
so perché guadagnavo inu
tilmente. Mi spiego': se si ri
ceve un salano, o un com
penso qualsiasi, questo deve 
avere come corrispettivo la 
prestazione di un lavoro o di 
una qualsiasi attività. Nel 
mio caso, dopo le dimissioni 
dal TG2 (motivate proprio 
dal fatto che ricevevo uno 
stipendio, ma mi era quasi 
impossibile guadagnarlo 
svolgendo una attività lavo
rativa), la direzione generale 
ha interpellato tutti i diret
tori di rete o di testata per 
chieder loro se potevano in 
qualche modo utilizzarmi. 
La risposta è stata un gene
rale «no». Nessuno dei colle
ghi che dirigono i TG o i gior
nali radio riteneva le mie 
prestazioni professionali al
l'altezza delle rispettive te
state. Nessuno dei colleghi 
che dirigono delle reti televi
sive o radiofoniche pensava 
di avere, per me, una qual
che dignitosa collocazione 
giornalistica. A questo pun
to la Bai avrebbe potuto co
municarmi che, visto che 
nessuno aveva bisogrM di me, 
riteneva opportuno inter
rompere il rapporto di lavoro 
che mi legava all'azienda. 

Non è stato così e la dire
zione generale mi ha trovato 
un «buco» ai servizi parla
mentari. Dai colleghi che ne 
fanno parte sono stato accol
to con simpatia ed amicizia 
(e gliene sono grato) ma re
stava un ostacolo obiettivo: 
al mio tipo di giornalismo 
mal si addice lo stile, un po' 
notarile (e giustificatamente 
notarile) della trasmissione 
«Oggi in pagamento». Re~ 
stava il probi ima della mia 
utilizzazione che era, prati
camente, irrisolvibile. Unica 
soluzione: riesumare il «de
posito salme» (in auge prima 
della riforma) nel quale era
no collocati giornalisti poli
ticamente sgraditi (o troppo 
graditi) che potevano lucra
re uno stipendio senza lavo
rare. 

E questo era, appunto, il 
destino che mi riservava la 
Rai: prendere lo stipendio 
(per cinque anni) godendo 
degli scatti aziendali, degli 

Emmanuel* Rocco 

(segue in ultima) 


